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In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 

Nudi o vestiti? 
Sotto il Conerò 

c'è buon vicinato 
Sulla spiaggia di Sirolo, dove naturisti e bagnanti «tradizionalisti» 
da sempre coesistono pacificamente - Si farà il parco nazionale? 

SIROLO — Barbadoro arriva all'alba. Scen
de in spiaggia alle prime luci, quando il mare 
è ancora ima lastra ferma e scura, prende la 
stia barca e wi .i pescare. Quando torna, il 
sole è già alto, e sdraiali ad abbronzarsi Bar
badoro troia i primi nudisti. Li iiisull.i. li 
iiim.icci.i. una volta ha latto a botte e ha 
\ mto lui. perche e mollo grosso. Poi se ne va. 

La spiaggia dei Sassi Seri, a/fungala ai 
piedi dell'enorme massa verde del monte Co-
nero, è una delle più belle d'Italia. Il suo ful
gore greco, dischiuso sotto l'immensa onda 
protuinata della pineta, è un breve interludio 
di natura selvaggia proprio nel mezzo dell'A
driatico. a nord e a sud. per centinaia di chi
lometri. piatto e disseminato d'ombrelloni 
come una sterminata piantagione balneare. 
Belle/za a parte, sono secso ai Sassi Neri so
prattutto per una ragione, diciamo cosi, so
ciologica: qui. infatti, da anni il naturismo 
prospera quasi senza problemi, e per una ra
gione insieme semplice e sorprendente. Che 
il 'ironie indigeno-, solitamente assai com
patto nel reprimere e sfrattare il popolo nu
do. qui al Conerò è diviso. Molli storcono il 
naso, brontolano, minacciano: ina molti al
tri. anche anziani, si sono tolti il costume. 
dando luogo a una curiosa e civilissima 
osmosi con i turisti fautori dell'abbronzatu
ra integralo. La parlata marchigiana, sospe
sa tra cadenza romagnola e pronuncia 
abruzzese, M misc/iia agli accenti di mezza 
Italia, E più di un'amicizia, ai Sassi Neri, è 
nata all'insegna di questa rara tolleranza. 

Il caso di Barbadoro. vecchio pescatore 
manesco e nemico delle nudità, rappresenta 
un'eccezione, e se ne parla, in spiaggia, quasi 
con divertito allctto. Gli altri paesani che 
condividono le idee di Barbadoro si limitano 
a mugugnare, ma nessuno, almeno lino ad 
oggi, si è mai sognato di or
ganizzare petizioni o. peggio, 
spedizioni punitive. 

Certo, il non facile accesso 
alla spiaggia (la stretta stra
da è i iehi>:i alle auto, è per
corsa solo ila un comodo pul
lman che però, inspiegabil
mente. si ferma dalle 13 alle 
15.30. creando un inutile di
sagio ai bagnanti) contribuì' 
seca tenere lontano il classi
co turismo lanuliare. sempre 
disposto» protestare contro i 
nudisti perchè -ci sono i 
bambini-. (1 quali bambini, 
come è m i io. se ne fregano: 
ma è tipico degli adulti attri
buire ai bambini i propri 
complessi). Tuttavia, i nuclei 
rannhari tradizionali, tradizionalmente ve
stili e accessoriati di ochetle. secchielli e ma-
forassi/il. non mancano. Ma subito, arrivan
do. si rendono conto della singolare vocazio
ne 'pluralista- del luogo, che anziché divide
re i nudi dai vestiti li accoglie in ordine spar
so. promiscuamente ben disposti verso le dì-
» erse usanze. E in parecchi, superato il primo 
stupore, si adeguano. Cosi capita, in questa 
strana e amabile spiaggia, di vedere pudiche 
signore in bikini a due piazze conversare con 
giovino!fi nudissimi, o anziani professionisti 
in shorts e pancetta che chiedono -per fa vore 
mi fa accendere- a ragazzine vestite solo di 
oho abbronzante. 

Incontro qualche xecchia conoscenza: Sa!-
\atore. sulla cinquantina, operaio dei Can
tieri navali di Ancona in cassa integrazione; 
un giovane di Milano, da sempre in vacanza 
a, Sirolo. un ex calciatore di Bergamo; due 
ragazze emiliane loro amiche. Tipico esem
pio di -nucleo misto-, locali più forestieri, da 
anni felicemente nudi ai Sassi Seri. Facce da 
popolo di mare, scure e solcate, accanto a 
facce di città. Salvatore, come ogni anno, mi 
offre melone, pesche, acqua fresca e una 
stretta di mano. Mi racconta dei carabinieri. 
che in luglio sono venuti a fare una retata e 
hanno denunciato tredici naturisti. 'Ma c'e
ra stata una stupida provocazione da partedi 
una ragazza, che qua ndo è arri va to l'elicot fe
ro sventolava le mutande in segno di sfida. 
Se no. magari, non succedeva niente. Guai 
grossi, qui. di solito non ce ne sono-. 

•L'altro giorno — mi racconta il ragazzo 
milanese — il falegname del paese mi ha det
to che secondo lui i nudisti sono una massa 
di sporcaccioni e di finocchi. Quando gli ho 
detto che anch'io faccio nudismo, è stato zit
to. Ma sì, a parte Barbadoro. qui a Sirolo il 
nudismo e tolleralo. L'unica scocciatura so-

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

no i guardoni, che ogni tanto si appostano 
con il binocolo in pineta. Da vi ero imbecilli. 
potrebbero venire a guardare tranquilla
mente in spiaggia, ma si nule che si vergo
gnano più loro lesoti che noi nudi. Duco tre 
anni fa. mentre eravamo tranquilli a prende
re il sole, uno è caduto sulla spiaggia perché 
ha ceduto la trave sulla quale si era appol
laiato. Una scena penosa. Si è fatto anche 
male, poveraccio-. 

Si guardano i giornali, si legge del giovane 
sardo massacrato a colpi d'ombrellone, della 
grottesca retata alle Cinque Terre, si scuote il 
capo. Si accende una discussione sull'argo
mento: i nudisti devono stare su spiagge ap
posta per loro, oppure è meglio come ai Sassi 
Neri, dove ognuno fa come si sente, nudo o in 
frac nessuno gli dice niente? -Capisco che a 
qualcuno può dare fastidio — dice un ragaz
zo veneto per la prima volta ai Sassi Neri — 
ma una spiaggia come questa è talmente 
enorme che basta fare qualche centinaio dì 
metri e di nudisti non c'è traccia. Almeno 
questi 3-400 metri di spiaggia, dove ci si spo
glia senza problemi, non li devono toccare. E 
neanche recintare: non c'è bisogno di ghetti o 
barriere. Basta un minimo di reciproca tolle
ranza". 

-Ci mancherebbe che qualcuno mettesse il 
cartello "Attenzione nudisti" — interviene la 
fidanzata —; gli occhi ce li hanno tutti. Se 
uno non vuole stare vicino a gente svestita, 
fa qualche passo in qua o in là e siamo a 
posto-. 

I due bagnini, che affittano per poche lire 
sedie e ombrelloni, riiIettano in pieno le due 
-correnti di pensiero- dominanti tra i locali. 
Uno accetta tranquillamente i nudisti, rac
comandandogli solo di vestirsi quando van
no al bar (cosa che, del resto, ogni naturista 

che si rispetti la spontanea
mente); l'altro non li vuole. 
ma si limita ad allontanarli e 
non ha mai chiamato ì cara
binieri. Cosi, ogni giorno, un 
centinaio di nudisti si siste
ma net tratto settentrionale 
della spiaggia, icrso Porto-
novo. in cordiale convivenza 
con un altro centinaio di ba
gnanti -regolari-. Va detto, e 
non per partigianeria, che la 
presenza dei naturisti su una 
spiaggia e subito a » i ertibile, 
nudità a parte, da due nobili 
elementi: il silenzio e la puli
zia. Parlare a bassa voce e te
nere rigorosamente puliti j 
propri spazi, per i naturisti, è 

' una regola infrangibile. 
Oggi il mare, grazie a correnti benevole, è 

lindo e tiepido: da Ancona, nascosta dietro lo 
sperone del Conerò, non arriva la sporcizia 
che in ceni giorni rende l'acqua di Sirolo tri
stemente refrattaria al bagno. Quiete, sere
nità e una civile convivenza fanno dei Sassi 
Seri una preziosa oasi, a pochi chilometri 
dalla rutilante Romagna. Il fragore di tre 
caccia, che sorvolano a bassissima Quota Ja 
spiaggia, rompe il silenzio e sposta la conver
sazione sui problemi « eri del Conerò: le servi
tù militari (a proposito, quanto nlo spinato e 
quanti divieti d'accesso lungo le coste italia
ne...) e la difficile gestazione del progetto di 
parco nazionale, osteggiato, come sempre 
accade, da molti indigeni che lo considerano 
— sbagliando — un freno allo sviluppo. -Se 
passa la legge — dicono i miei amici portan
dosi una mano alla fronte e guardando gli 
aerei scomparire dietro il monte — qui di 
caccia non se ne vedranno più. Vietato sorvo
lare il parco-. Afa passerà?-Per adesso è bloc
cata a Ftoma, per vizio di forma. Anche se 
qualche bene informalo accenna a un diretto 
interessamento di Forlani (marchigiano, 
ndr; per ritardare l'iter. Comunque, tanto 
per fare pan e patta, Italia S'ostra ha blocca
to una lottizzazione vicino al cimitero di Si
rolo. Chissà come andrà a finire-. 

Risalgo verso la Panda, giustamente bloc
cata nel parcheggio in collina; pensando che 
forse, se il Conerò diventerà parco, le mac
chine, grazie al cielo, dovranno fermarsi an
cora più m alto. Un tratto di costa italiana 
che tollera uomini e donne nudi, del resto. 
avrebbe tutte le ragioni di non tollerare l'in
vasione del turismo motorizzato. Anche se 
nessun pretore ha mai osato denunciare per 
'Oltraggio al pudore- l'impudicissima puzza 
di benzina che ha già oltraggiato tanta parte 
di mare Italiano. 

L'INGORGO PIÙ LUNGO 
casa. Descritta già in passato 
dalla fantasia degli uomini 
del cinema — ricordate 
•L'ingorgo» di Comencini, 
del "78, e .VVeek End», di Go
dard, di dieci anni prima? — 
la spaventosa coda ha cono
sciuto le scene di nervosi
smo, di tensione, di smarri

mento che avevamo visto so
lo sullo schermo. Sotto i ca
valcavia c'è mancato poco 
che si facesse a pugni per 
conquistare un posto all'om
bra. Turisti di mezza Europa 
spiegavano In tutte le lingue 
che da loro In questi casi si 
aprono verso nord anche un 
po' delle corsie sud, e che 

barriere Intermedie per il pe
daggio consentirebbero al
meno a chi esce di scorrere 
senza intoppi. Come dire, la 
luna, in un'autostrada dove 
a fianco dell'immane ser
pentone trattenuto dal 
guard-rail scorrevano le po
che macchine che occupava
no la corsia sud, completa

mente sgombra. La civiltà 
dell'auto ha celebrato la sua 
Passione, certo, coadiuvata 
però di buona lena dall'igna
via degli uomini. 

Tolto infine il blocco a 
Piacenza, tutto il serpentone 
si è rimesso in movimento. 
Ma ancora a 15 ore dall'inci
dente una coda di oltre dieci 

chilometri arrancava sotto il 
sole ormai al tramonto. A 
Piacenza, altri 15 chilometri 
di macchine erano in fila allo 
svincolo tra l'Autosole e l'au
tostrada per Torino. E in se
rata a Bologna si segnalava 
un impressionante aumento 
di traffico dalla Riviera ver

so Nord. Verso Piacenza, 
verso l'imbuto del ponte ma
ledetto, dove si scorre a pas
so d'uomo. Tra oggi e doma
ni si attende il grosso del 
rientri. L'unico consiglio è 
cercare di rimandare la par
tenza di qualche giorno. 

Dario Venegoni 

capitalismo possono Ignora
re: lo Stato sociale con tutte 
le sue implicazioni, la pro
gressiva riduzione dell'ora
rio di lavoro e /a modifica 
della sua struttura, l'aumen
to dei consumi sociali, la dif
fusione dell'intervento pub
blico divenuto ormai a tutti i 
livelli e ovunque elemento 
decisivo per la stabilizzazio
ne e la propulsione del mer
cato. Un sistema, storica
mente. non si sviluppa in 
modo unilaterale, ma è il 
prodotto della dialettica so
ciale. 

Ma ciò che forse più conta 
è che la radice comune di 
quelle contraddizioni, e di al
tre ancora, risiede in una 
questione che è all'origine 
della ispirazione socialista. 
Mi riferisco alla contraddi
zione crescente tra forza di 
produzione e rapporti di pro
duzione. Oggi più che mai 
scienza e tecnica hanno po
sto a disposizione della uma
nità una tremenda forza 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 

produttiva i cui frutti non 
sono quelli che dovrebbero 
essere, né quantitativamente 
né qualitativamente, perché 
i rapporti di produzione non 
lo consentono, nonostante le 
politiche economiche adotti
no tecniche di redistribuzio
ne del reddito e della ricchez
za. Si limitano le produzioni 
quando miliardi di esseri 
umani sono privi di tutto, si 
produce secondo una logica 
che spesso non è quella dei 
grandi bisogni nella loro 
priorità effettiva; il mercato 
non «tira» anche quando -so
no scoperti bisogni immensi; 
la rivoluzione tecnologica 
produce disoccupazione e 
malessere sociale. 

Certo, un approccio ideali

stico e astratto a questi pro
blemi ha condotto II sociali
smo moderno nel vicolo cie
co del burocratismo, e i fatti 
mostrano I limiti catastrofici 
di un progetto che cerchi di 
superare quelle contraddi
zioni riportando tutta la pro
duzione nelle mani di uno 
Stato collettivista, e ripar
tendo poi i suoi frutti secon
do criteri complessivi: lo Sta
to burocratico, con 1 ceppi 
che esso oppone al dispiegar
si della ricerca, ad un agile 
funzionamento del meccani
smi economici, e con la sua 
necessaria ispirazione totali
taria e oppressiva dei diritti 
individuali, è In fondo a que
sta strada. Ma II problema 
esiste, è determinante. 

Quando Ingrao si doman

da, giustamente, perché sia
mo comunisti, la risposta a 
questa domanda non è in un 
moto del cuore, e neppure in 
una 'alleanza organica' con I 
• verdi' (una concezione ri
duttiva del problema, che 
salta a pie pari il dissenso tra 
la sinistra e i -verdi' sulle 
questioni dello sviluppo), ma 
sta proprio nei problemi del
la società, interna e interna
zionale. che concìli una forte 
programmazione con ele
menti di mercato (una pro
grammazione che interviene 
anche sull'offerta e non solo 
sulla domanda) e, muovendo 
guerra da sinistra allo Stato 
burocratico, riconduca ad 
una logica collettiva i fini ge
nerali dello sviluppo. 

In questo quadro la social
democrazia europea non è 
un approdo tranquillo, ma 
un riferimento importante 
di un dibattito più vasto che 
l'attraversa. La socialdemo
crazia europea sta facendo i 
conti proprio con I suoi limiti 

storici, con un intervento 
orientato tutto sulla doman
da, sulla redistribuzione a 
valle della ricchezza, sullo 
Stato sociale, ed è percorsa 
da nuove inquietudini, dalla 
ricerca di nuovi orizzonti. Il 
dialogo crescente tra le so
cialdemocrazie europee e il 
comunismo italiano della 
terza via non è casuale, ma 
nasce proprio su questo ter
reno. 

Giova alzare lo sguardo 
dalle vicende politiche im
mediate e confrontarsi con 
queste questioni. Molte cose, 
anche immediate, appari
ranno allora in una luce 
nuova e più giusta. Ad esem
pio si comprenderà che il 
neoliberismo cui si ispira il 
pentapartito nostrano non è 
un nuovo futuro, ma una po
vera e vecchia cosa, rivaluta
ta solo da determinati ritardi 
della sinistra e dai prodotti 
dello Stato burocratico ita
liano; si vedrà del pari che la 
politica di Cra.vi ha rilancia

to attivisticamente il Psl e 
non lo ha collocato nel solco 
della storia, ma ai suol mar
gini; e si comprenderà bene 
che il terreno di una rico
struzione necessaria della 
unità a sinistra, e di un più 
vasto schieramento riforma
tore non è in una diplomazia 
degli schieramenti (ci vorrà 
anche quella, ma non è es
senziale) bensì nella capacità 
di misurarsi, sul piano teori
co, del dibattito delle idee e 
delle grandi lotte sociali e po
litiche, con questi problemi. 
Si comprenderà anche me
glio come l'eredità politica di 
Berlinguer è, certo, da ag
giornare continuamente, ma 
rimane preziosa perché il 
suo nucleo ci ha condotto a 
misurarci con questi temi, 
con 1 temi della terza via che 
può suscitare l'irrisione sol
tanto di coloro che, ciechi al
la storia, immaginano che 
tutto ciò che vi sia da fare è 
rifluire nell'ordine esistente, 
con qualche correzione. 

Lucio Libertini 

Il secondo quesito ri
guarda la meccanica del
l'Incidente. La turbina è 
esplosa per l'introduzione 
imprevista di un corpo 
estraneo oppure si è tratta
to di collasso interno del 
complesso meccanismo? 
C'è polemica nell'aria. L'uf
ficio federale per la prote
zione aerea, in Usa, ha rive
lato che, negli ultimiicin-
que anni, sono stati regi
strati sette casi di avaria ai 
motori del Boeing 737. La 
fabbrica Pratt & Whitney, 
nel Connecticut, già da 
tempo ha sottoposto a radi
cale verifica i suol prodotti 
caduti sotto sospetto. Ma — 
afferma la British Airways 
— nessuno ci ha segnalato 
la opportunità di fermare i 
nostri 737 per effettuare i 
necessari controlli operati
vi». In realtà l'agenzia di 
Washington per la sicurez
za aerea aveva inviato il 22 
luglio un memorandum al 
ministero dell'aviazione ci
vile degli Usa, segnalando 
che ( motori «Pratt e Whit
ney» sono già stati protago
nisti, negli ultimi due anni, 
di 7 incidenti. L'ultimo sin
golarmente simile a quello 
di Manchester, un reattore 

Erano troppi 
sul Boeing 
di un 737 saudita si staccò 
perforando il serbatoio e 
provocando un incendio 
(per fortuna senza vittime). 

L'esplosione di ieri l'altro 
ha tranciato le tubature e i 
serbatoi di carburante: un 
•pieno» di oltre 20 mila litri 
per un volo di tre ore sino a 
Corfù. Il tutto si è trasfor
mato in una bomba incen
diaria che ha sviluppato 
500 gradi di calore. L'irre
frenabile fuoriuscita di ke
rosene non ha perdonato. 
Da 18 anni uno dei giganti 
della chimica britannica 
tenta di distillare un additi
vo neutralizzante che ridu
ca la portata degli eventua
li incendi. Ma gli esperi
menti finora compiuti non 
hanno condotto ad alcun 
risultato conclusivo. 

Ieri mattina, c'è stato un 
nuovo allarme all'aeropor
to di Manchester. Un De 9 
jugoslavo non poteva atter
rare: segnalava un guasto 
al carrello. I servizi d\emer-

genza sono stati Immedia
tamente mobilitati. SI è 
nuovamente creata la psi
cosi del disastro. Per fortu
na la torre di controllo ha 
visto che il problema non 
era irrimediabile ed ha da
to all'aereo il permesso di 
scendere sulla pista. Ci so
no ogni giorno dozzine di 
charter in partenza. Incer
tezza e paura fra i passeg
geri sono evidenti. Così co
me emerge — dall'ango
sciato racconto dei super
stiti — un'immagine scon
volgente del panico insorto 
a bordo dell'aviogetto bru
ciato. 

Ann e Deborah, due ra
gazze tuttora degenti all'o
spedale, hanno descritto le 
grida, l'angoscia, la terribi
le ressa — in mezzo al fumo 
denso e soffocante e nel 
buio più completo — per 
raggiungere le uscite. «La 
gente spingeva e si accalca
va, calpestava i corpi di 

MANCHESTER — Il primo ministro britannico visita il luogo del disastro aereo 

quelli che erano caduti, non 
c'era spazio per muoversi. 
Siamo state fortunate per
ché il torrente delle persone 
a finito con lo sbatterci fuo
ri quasi senza che ci accor-
? tessi mo. Molti altri non ce 
'hanno fatta. Sentiamo an

cora le loro urla strazianti. 
Due secondi dopo l'esplo
sione abbiamo visto le 
fiamme ai finestrini. Sei se
condi più tardi gli oblò si 
sono rotti e il fumo ha co
minciato ad invadere. C'è 
stato un parapiglia tre

mendo, una lotta furibonda 
per scappare, i bambini e 
gli anziani sono rimasti 
bloccati, sono stati travol
ti». 

Antonio Bronda 

sociali. Un esempio per tutti: 
una grande conquista delle 
donne, come la legge di pari
tà, è rimasta quasi lettera 
morta nei fatti. Probabil
mente anche per qualche sua 
lacuna. Ma soprattutto per le 
resistenze incontrate nel 
mondo produttivo e padro
nale e per la scarsa consape
volezza del movimento ope
raio e del sindacato e che 
questa legge è materia di 
contrattazione e di lotta. 

La terza causa: il mutato 
atteggiamento di tantissime 
donne, specie giovani, nei 
confronti del lavoro. Esso in
teressa tutta l'Europa, tutto 
il nostro paese, daf Nord al 
Sud. Il lavoro non viene più 
vissuto dalle donne preva
lentemente come 'necessa
ria integrazione del reddito 
familiare-:diventa un diritto 
che si vuole esercitare e 
quindi un va/ore «per sé». E 
una nvoluzìone grande e dif
ficilmente reversibile. Vi 
hanno concorso la scolariz
zazione di massa e le idee di 
emancipazione e liberazione 
di questo quindicennio. Co
me rispondere a questa nuo
va offerta? Facendo della 
estensione e qualificazione 
del lavoro femminile un no-

Donne 
disoccupate 
do della nostra proposta pro
grammatica e della nostra 
battaglia per un nuovo svi
luppo. Con coerenza. Con 
l'impegno di tutto il movi
mento operaio, di tutto il 

partito comunista. 
Sappiamo che l'obiettivo 

del lavoro per le donne è per
seguibile solo con una svolta 
radicale negli indirizzi eco
nomici, politici, di governo. 

Per un difetto al labbro 
viene esclusa dal concorso 

BRESCIA — Per un «labbro leporino» che non ha più da 
tempo, una ragazza di 19 anni non è ststa ammessa al con
corso per allievo commissario nella polizia di Stato, in quan
to — hanno riferito i familiari — ritenuta fisicamente non 
idonea. Ora la ragazza. Silvia Curti di 19 anni, di Gardone 
Valtrompia (Brescia) ha presentato ricorso al Tribunale am
ministrativo regionale del Lazio contro la decisione della 
commissione medica che l'ha scartata. Silvia Curii, che que
st'anno ha conseguito il diploma dì maturità scientifica, ave
va dalla nascita un piccolo segno sul labbro superiore, simile 
a una cicatrice, che e stato eliminato più di un anno fa con un 
intervento di chirurgia plastica. Nella domanda di ammis
sione, la ragazza aveva specificato di aver subito l'intervento 
per la correzione del labbro. Il ricorso dovrebbe essere esami
nato lunedi prossimo dal Tar del Lazio. 

Le donne sono storicamente 
l'anello di congiunzione fra 
sfera della riproduzione e 
della produzione. Mettere in 
discussione questo rapporto, 
che è costato alle donne su
balternità, esclusione e mu
tilazione della propria liber
tà personale, significa voler 
affermare concezioni e scelte 
diverse di politica economi
ca, non separare sviluppo 
economico e sviluppo socia
le, qualità della vita e qualità 
del lavoro. Pensiamo al Mez
zogiorno, di cui giustamente 
oggi si parla molto: un diver
so assetto sociale e civile del 
territorio e dei servizi, oltre 
che invertire la linea assi-
stenzialistico-clientelare, 
inefficiente e ingiusta delle 
istituzioni meridionali e del 
sistema di potere de, offri
rebbe anche nuove e grandi 
occasioni di lavoro soprat
tutto per le donne. Afa questo 
non si è fatto. AI contrario è 
In atto una grande controf
fensiva contro il lavoro fem
minile. La Confindustria 
mette in discussione la legge 
di maternità. Il governo pen
tapartito, mentre istituisce 
come fiore all'occhiello del 
ministero del Lavoro una 
commissione per le •pan op

portunità' e propone il con
sigliere di parità, in realtà va 
da un'altra pane. Non appli
ca le direttive Cee. Estende la 
chiamata nominativa pena
lizzando le donne. Vuole ren
dere obbligatorio l'eleva
mento dell'età pensionabile 
femminile. Per decreto cerca 
di diminuire la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali del la
voro femminile. Cerca di 
reintrodurre il reddito fami
liare come metro economico 
di misura. La legge finanzia
ria si profila già come un ta
glio drastico alia capacità di 
spesa dei Comuni suf terreno 
dei servizi. Si sostiene che è 
ora di considerare le donne 
uguali agli uomini e con 
questo alibi si toglie ogni for
ma di tutela, o meglio ogni 
riconoscimento della diver
sità della forza lavoro fem
minile, in primo luogo del 
valore sociale della materni
tà. Si regala perciò la falsa 
immagine della donna 
emancipata per rilanciare 
un neo-familismo, la cui 
cruda teorizzazione viene 
presentata senza veli dai set
tori più chiusi del mondo 
cattolico e della De. 

Abbiamo fatto abbastanza 
per contrastare queste ten

denze? Guai nascondercelo: 
esiste anche un problema 
per il movimento di emanci
pazione e liberazione delle 
donne. L'avanzamento dei 
diritti di libertà, di nuovi 
rapporti tra i sessi non può 
prescindere da un muta
mento dei rapporti concreti, 
ma feriali e di potere. Sempre 
più donne accedono a pro
fessioni tradizionalmente 
maschili, a ruoli di prestigio. 
Ma non illudiamoci: sono 
ancora molto poche rispetto 
a una maggioranza, esposte 
a licenziamenti, alla preca
rietà. all'esclusione. Quale 
lavoro e per quante il lavoro? 
Nel saper dare una propria 
autonoma risposta a questi 
interrogativi, sta anche la 
possibilità di una nuova vi
talità e contrattualità del 
movimento di emancipazio
ne e liberazione di questi an
ni. Decisivo è il contributo di 
idee e di lotta delle donne co
muniste. Ma, insisto. L'im
pegno generale e specifico 
deve essere di tutti i comuni
sti, se la sfida che abbiamo 
lanciato è il lavoro come fi
nalità della nostra battaglia 
per lo sviluppo. 

Lalla Trupia 

la crescita delle vendite sarà 
pari al 57 percento- Buon per 
roiivetti che detiene una fet
ta consistente di questo mer
cato: quasi il 18 per cento, 
preceduta solo dalla Ibm. 
Ma il nostro Paese dovrà ga
loppare parecchio per recu
perare le proprie arretratez
ze non solo nei confronti de
gli Stati Uniti, probabilmen
te incolmabili, ma anche nei 
confronti di Inghilterra, 
Francia e Germania. Mentre 
l'Europa arranca, insomma, 
l'Italia è il fanalino di coda. 
Il tutto avendo a disposizio
ne un mercato dì potenziali 
acquirenti enorme: tanto è 
vero che, anche in questo 
campo, le importazioni sono 
il doppio delle esportazioni. 

Ecco perché ì colossi ame
ricani guardano a noi, come 
ad altri Paesi del vecchio 
continente, con particolare 
attenzione: siamo una vera e 
propria riserva di caccia per 
questi giganti che in casa 
continuano a perdere colpi. 
L'elenco dei gruppi Usa in 
difficoltà sì fa sempre più 
lungo. E cronaca di questi 
giorni la decisione della At & 
T (il socio americano dell'O-

Il computer non 
e più di moda 
livelli) di licenziare 24 mila 
lavoratori. Riduzioni pesanti 
di personale anche alla Com
modore: è stato annunciato 
un nuovo taglio di 700 posti 
che aggiunto a quelli prece
denti porta a quota 2900. Ma 
se il maggior produttore dei 
famosi .home computer» 
(computer per la casa) è sot
to la spada di Damocle di un 
vero e proprio fallimento, vi
ste le pesantissime perdite 
accumulate, non se la passa
no bene nemmeno gli altri 
giganti dell'elettronica. Ba
sti pensare che in Usa le ven
dite del settore sono cresciu
te solo del tre per cento, 
mentre i profitti sono caduti 
del 23 per cento. A questo 
trend poco entusiasmante 
non si sottrae nemmeno il 
più importante fra i gruppi 
americani: la Ibm. 

Sin qui t dati, dai quali si 

deduce che in Usa il mercato 
si restringe mentre in Euro
pa e in particolare in Italia si 
allarga. Attenzione — dico
no i più prudenti — che i 
venti americani arrivano nel 
vecchio continente con qual
che anno di ritardo. Se lag
giù il computer non tira più, 
fra un po' di tempo anche da 
noi il boom batterà il passo. 
Ma le cifre dimostrano che 
in Europa ancora c'è spazio 
per l'espansione delle vendi
te. Peccato però che a vende
re non saranno probabil
mente gruppi europei. E qui 
si apre il capitolo della quasi 
totale mancanza di politica 
industriale da parte della 
Cee nei settori avanzati. 
L'ingegner De Benedetti un 
paio d'anni fa avvisò: «Noi 
non stiamo pensando al no
stro futuro» e da allora poco 
o niente è cambialo. Il polo 

europeo dell'elettronica, 
proposto da Mitterrand, è 
sempre più un sogno e gli in
vestimenti in ricerca sono ir
risori: il progetto Esprit, che 
merita comunque un plauso, 
stanzia 1100 miliardi, meno 
di quanto spenda la Itt. Per 
quanto riguarda l'Italia le 
cose vanno peggio che in 
ogni altro paese: basti pensa
re all'enorme ritardo del pia
no per le telecomunicazioni. 
Ne consegue che europei e 
italiani almeno per alcuni 
anni continueranno ad ac
quistare in gran numero i 
computers. ma li compre
ranno dagli americani, op
pure dagli incalzanti nippo
nici. E non potranno soste
nere che tutto dipende da un 
destino cinico e baro perché 
hanno una bella fetta di col
pa. In compenso saranno 
una buona scialuppa di sal
vataggio per i giganti Usa. 
Poi, magari, anche nel vec
chio continente finirà il 
boom del computer, ma in
tanto quanti buoni affari 
avremo regalato ad altri? 
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